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on sono ancora passati cinque anni da quando 
la parola perestrojka ha varcato i confini del-
l'Urss diventando il simbolo linguistico della 
nuova politica sovietica. Da allora il ritmo stesso 
della vita politica intemazionale è radicalmente 
mutato ed è profondamente mutata l'atmosfera 
delle relazioni fra te nazioni. Il tema centrale 
della vita intemazionale non è più quello della 
reciproca contestazione, della spirale della sfi
ducia e delta aperta o occulta corsa al riarmo. Il 
tema del disarmo è entrato finalmente a far par
te di una agenda politica realistica grazie alla 
progressiva caduta delle tensioni globali e regio
nali. Persino osservatori pessimisti cominciano a 
ritenere che anche crisi difficili come quelle del 
Medio Olente e dell'America centrale possano 
essere avviate a soluzione. 

Molti commentatori ripetono che i successi 
della perestrojha sulla scena intemazionale non 
trovano corrispondenza nella politica interna e 
che Gorbaciov deve continuare a giocare a scac
chi per far valere all'interno ì successi estemi e 
per tradurre in appoggi esterni le difficoltà inter
ne. La valutazione è solo parzialmente vera, pre
suppone che i cambiamenti di atmosfera non 
abbiano valore che per gli altri, che le trasforma
zioni non direttamente misurabili in termini eco* 
nomici siano di scarso valore, Non è cosi, ovvia
mente, e infatti proprio i mutamenti di atmosfera 
hanno consentito a Gorbaciov una serie di pro
gressive accelerazioni anche nella riforma inter
na. Forse il risultato più importante che egli ha 
ottenuto all'interno e di aver trasformato in me
no di cinque anni un monolite In costante apnea 
in un soggetto politico vivacissimo che si va do
tando di istituzioni moderne e articolate e che 
non ha soltanto mutato la propna immagine, 
ma - per cosi dire - la sua stessa fisiologia. Natu
ralmente ciò ha portato alla luce del sole, cioè 
alla gtasnost, i danni tremendi della eredita stali
niana, ma ha generato una forte ripresa delle 
non poche energie moderne dell'lmmeso pae
se, Oggi pare impossibile identificare l'analisi 
deU'Urss con la vecchia cremlinologia* e chi 
continua a farlo è forse destinato a nsultati delu
denti, Il sistema si sta rivelando «riformabile- e la 
sua riforma già concorre alla riforma della politi
ca intemazionale. 

Sì pensi all'Impulso che dai mutamenti politi-
ci deU'Urss è venuto al vecchio campo sociali
sta», Se il monolitismo e in disfacimento, le ten
sioni gravissime di ieri (Urss-Cina, Cina-Viet
nam, Vietnam-Cambogia) sono cadute o allen
tate e le nuove tensioni hanno una caratura tutta 
politica e una portata ben differente. È cosi vero 
che la Polonia è potuta passare dallo stato di ec
cezione a una vita parlamentare e a un cambio 
di esecutivo significativo in maniera indolore. 
L'Ungheria, poi, sta diventando un laboratorio 
politico di enorme interesse, ' , t 

a Varsavia e da Budapest (oltre che da Mosca) 
* pirtottoormal -segnali cheìnè^lri ,cn>nkj.i-
ma di sospetto e di diffidenzacneìlho'àpoco 
tempo fa accoglieva l'idea gorbacioviana del-
l'Europa-caso comune. Questa idea sta diven
tando un tema politico di attualità: essa contesta 
ormai le resistenze anacronistiche che ad Ovest 
come ad Est continuano a pensare l'Europa co
me un continente spaccato per sempre. Una ca
sa europea comune - sia chiaro - è impensabile 
con i muri-diga cosi come con 1 blocchi econo
mici, Più in generale Ovest ed Est hanno entram
bi da guadagnare se 1 processi di integrazione si 
diffodono al di sopra degli stessi patti militari 
ereditati dal passato: essi possono quanto meno 
concorrere a riorientarti verso comuni obiettivi 
di sicurezza intemazionale e di cooperazione 
generale. 

A questi obiettivi le forze politiche di ogni tipo 
e specialmente quelle della sinistra europea do
vrebbero guardare con maggiore attenzione per 
propone più fitte e tempestive iniziative solleci
tatoci anziché trincerarsi come spesso fanno, 
nel computo dei vantaggi di bottega che posso
no trarre nel breve termine da un si o da un no. 
In questa ottica ciò che si discute a Budapest, al 
congresso del Posu, sembra un dignitoso contri
buto allo svincolamento dal passato e all'aper
tura dì nuovi capìtoli nella storia politica del no
stro continente. Questa non è certo una partita 
doppia che conteggia i vantaggi dei vari partiti, 
ma si alimenta delle soluzioni portate ai grandi 
problemi della nostra epoca. Oggi uno dì questi 
fondamentali problemi consiste nel dissolvere 
progressivamente l'immagine del nemico» in 
un mondo che abbisogna di cooperazione in
tensa per concentrarsi sulle grandi imprese pla
netarie: garantire la pace, regolarizzare la circo
lazione di tutte le esperienze, aiutare il mondo a 
liberarsi dalle piaghe intemazionali della minac
cia ecologica, della droga, dell'Aids, della vio
lenza e della fame. 

L'importanza per la società di domani di un tratto del liberalismo 
sottovalutato o respinto in quanto sinonimo di egoismo 

Individuo o comunità: 
che fera la sinistra? 

• • ti liberalismo possiede 
un tratto forte, penetrante e 
pervasivo, l'individualismo. È 
un carattere che la cultura di 
sinistra tende troppo spesso a 
sottovalutare, ad interpretare 
confusamente o a rifiutare. Lo 
sottovaluta, quando fa coinci
dere sostanzialmente il libera
lismo con 11 libensmo, quindi 
con il mercato. Lo interpreta 
confusamente, quando lo in
tende come egoismo del sin
golo, come nfiuto di compor
tamenti solidali, come disin
volta noncuranza per le dise
conomìe esteme, per i costi 
collettivi delle scelte persona
li. Lo rifiuta, quando si propo
ne di utlizzare come referente 
le comunità, quando si preoc
cupa d) preservarne i valori e 
le tradizioni, ponendo quindi 
in posizione subordinata il di
ritto all'autodeterminazione 
degli individui che la com
pongono 

E tralascio qui il problema 
del rifiuto dell'individualismo 
metodologico in favore di 
un'analisi che adotti le cate
gorie di classe o di un approc
cio distico (che ritiene cioè 
impossibile capire parti di 
realtà staccandole dal tutto). 
Affrontare questo argomento 
porterebbe decisamente fuori 
tema. Mi limito invece a quel
l'individualismo che potrem
mo definire storico-politico. 

La perplessità della sinistra 
nei suoi confronti è compren
sibile, ed è una perplessità 
che coincide con quella della 
destra tradizionale, il che non 
(a rende meno rispettabile: 
l'individualismo è distruttivo. 
Rompe i vingoti di apparte
nenza alla comunità locate o 
religiosa, alla famiglia, al me
stiere, ai ceti prestabiliti. Se si 
può accettare una confusione, 
che talvolta la sinistra opera 
tra modernità e liberalismo, lo 
si deve al fatto che la moder
nità 6 permeata dì individuali
smo. .„f 

L'individualismo è premes
sa e conseguenza della Rifor-

diazione della chiesa, a re
staurare un rapporto diretto 
tra il singolo fedele e il suo 
dio. E cosi riporta il foro su
premo, il giudizio ultimo sui 
propri comportamenti e sulle 
proprie intenzioni, all'interno 
della coscienza Individuale, i 

L'individualismo e preme*-
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sa e conseguenza del capitali
smo, in quanto libera indivi
dui lavoratori dai vincoli feu
dali, permettendo loro di cir
colare liberamente sul territo
rio e sulle mansioni, in quanto 
assegna ad individui impren
ditori diritti certi dì propnetà. 
Sappiamo bene che questa 
rottura di vincoli ha compor
tato anche una frantumazione 
di tutele e responsabilità. Il 
mercato del lavoro, non più 
sezionato e regolato, ha smes
so di offnre garanzie del red
dito, l'anonimato della rela
zione contrattuale tra lavora
tore e datore di lavoro ha sol
levato da onen di responsabi
lità i ceti proprietari. Le orga
nizzazioni sindacali, gli stessi 
partiti operai, l'intera costru
zione del welfare state si pos
sono considerare come una 
risposta funzionale alla perdi
ta di identità e di sicurezza 
che l'immissione di individua
lismo anticorporativo aveva 
generato. Ma si possono con
siderare anche come la con
seguenza politica della mag
giore forza contrattuale che i 
diritti individuali - a disporre 
liberamente di sé, ad associar
si, infine a votare - finiscono 
per assegnare al lavoratori. 
Non si capisce l'impatto del
l'individualismo se non si co
glie la sua valenza insieme di
struttiva (di appartenenze tra
dizionali) e costruttiva (di as
sociazioni volontarie). 

Ma l'individualismo non dà 
quel che toglie. Toglie una co
sa e ne da un'altra drammati
camente non fungìbile. Toglie 
il «right or wrong my country*, 
toglie la combinazione di ri
spetto ed affetto per il padre-, 
padrone, la quieta fiducia nel
la superiore solidità delle cre
denze ereditarie. Dà il dintto, 
persino forse il dovere, di mo
dificare e di riplasmare le pro
prie convinzioni. Concede o 
forse imponila libertà*» ni»- * 
grare fisicamente, ideologica-» 

sa fisica, Ideologica, o affettiva 
- appaia ostile, screditata, pri
mitiva o semplicemente meno 
ospitale, meno credibile, me
no attraente di quella di ado
zione. 
( Se la sinistra - basti pensa
re all'analisi marxista - ha ac
cettato il processo nelle sue 

pnme fasi, quando ha genera
to la classe operaia, le sue 
identità e le sue organizzazio-
ni^essa trova oggi difficoltà ad 
adattarsi alle fasi successive, 
sempre più accelerate, del 
processo, alla produzione 
continua e talora effimera di 
nuovi soggetti. 

La combinazione tra nasci
ta di nuovi soggetti, da una 
parte, e propensione indivi
duale a mutare identità socia
le e associazione, dall'altra, 
rende l'azione politica, che 
deve fare i conti con questo 
fenomeno, assai più comples
sa che in passato. Lo stesso vi
vere quotidiano diventa assai 
più impegnativo e faticoso, 
produce un senso di precarie
tà e discontinuità, mette in 
forse la stessa coerenza e con
tinuità dell'io. 

Non meraviglia, quindi, che 
anche pensatori individualisti 
e liberali -come Arendt, Dah
rendorf, Matteucci - ci abbia
mo rammentato, negli ultimi 
anni, quanto sia necessaria la 
sopravvivenza di legami socia
li e culturali, quanto sia im
portante assegnare valore alla 
persistenza, incentivare l'im
pegno ad essere caritatevoli 
col nostro passato, sia esso 
storico o personale. Più che 
come un Invito razionalmente 
argomentato questo finisce, 
però, per suonare come un la
mento soffocato. Come si può 
ricreare in vitro o conservare 
sotto vuoto una parte del no
stro ethos? Anche se volessi
mo, non potremmo più rinun
ciare a quel nucleo duro del
l'individualismo che é la dolo* 
rosa proprietà di una ancien-
za critica, 

E, seppure potessimo farlo, 
non sarebbe comunque ofh 
portano: quello che abbiamo 
ottenuto è più impegnativo e 
severo, ma anche, più prezio-
sodlqtMlppM | Wm>pep ; 
so. La q^esnone.^che oggi fsi 

e tenere in'vitfSaTappaP ' 
tenere e di identificarsi incom
patibili con una cultura criti
ca, Non ci chiedevi decidere 
se tornate indietrclo prosegui
re. Dobbiamo piuttosto indivi
duare la rotta più idonea per 
andare avanti, che * secondo 
m«t - * qu*Jl* che accetta, 
consapevolmente, anche la 

parte più discussa dell indivi
dualismo la sua applicazione 
specificamente politica. 

Se il nucleo critico dell'indi
vidualismo è ormai patrimo
nio comune della cultura eu
ropea, un'acquisizione difficil
mente nnuncìabile, la sua pe-
nfena, l'applicazione politica 
dell'individualismo, è oggetto 
di continui attacchi, che acco
munano la destra tradizionale 
e la sinistra. 11 rischio che que
sti attacchi abbiano successo 
è immediato. Le proposte che 
contengono nnuce all'indivi
dualismo politico sono sene, 
continue e presenti. 

Pensiamo alle implicazioni 
della frangia più radicale della 
filosofia comunitaria, che è 
considerata * non a caso -
come la principale corrente 
contemporanea di pensiero 
antiiiberale. Se i criteri di giu
stizia variano a seconda delle 
comunità di riferimento, come 
pretende l'ala estrema dei co
munitari, ne consegue un invi
to a diversificare fi diritto, 
adattandolo alle esigenze cul
turali e religiose delle singole 
comunità presenti sul territo
rio nazionale. È un'idea che 
rompe molto vistosamente il 
principio dell'uguaglianza dei 
singoli cittadini di fronte alla 
legge. Se dovesse passare, as
sisteremmo ad una riedizione 
del cuius regio eius religio; il 
cuius religio eiuslex. 

Pensiamo alla prassi politi
ca, invalsa in alcuni paesi eu
ropei, di favorire il sorgere di 
quartieri e di insediamenti ter-
ntoriali di gruppi etnici, pen
siamo al fatto che si considera 
come manlfettaztone eccel
lente di pluralismo la cosini-' 
zione dì case capaci di segre
gare te donne islamiche. Pen
siamo alla tendenza a ricono
scere a teaders tradizionali del 
gruppi la rappresentanza del
l'intera ernia. E un riconosci
mento che implica l'accetta-

signore locale ,ri3peUC> aj suof 

speri alla mogie e ̂ Tfigli\ del 
capo rispetto al suo popolo, 

La fisionomia giuridica e 
politica delle società europee 
di domani sarà molto diversa 
a seconda che la linea indivi
dualista prevalga o soccomba 

.oggi. E il peso della sinistra in 
questa scelta sarà, determi
nante. i -, 
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La quarta banconota da una sterlina emessa dalla Banca (Tlnghlllerra nel 1797. Vena venduta a last i per un preso tra le seimila e le ottomm sterline 

Intervento 

Dove va il «nuovo corso»? 
Risposte da cercare 

per una grande politica 

S tanno venendo alla luce diverse 
linee interpretative del «nuovo 
corso». Ed è bene, per la necessa
ria chiarezza del dibattito politi-

tuB̂ MM co, non occultare l'esistenza di 
questa divaricazione. Nella di

scussione storico-Ideologica sull'espenenza 
comunista, su Togliatti, sullo stesso nome del 
Pei, questa diversità di prospettive è affiorata, 
ma in forma solo indiretta, allusiva, ambigua. 
Occorre una traduzione nel linguaggio della 
politica concreta, perché sta qui, a me pare, 
la sostanza dei dilemmi che dobbiamo scio
gliere. 

Il punto centrale mi sembra essere questo: 
la «svolta* del congresso, il nuovo tipo di in
treccio tra democrazia e socialismo, la con
taminazione» di pensiero marxista e di pen
siero liberale, la centralità assunta dal tema 
dei dinttl, tutto ciò può essere inscrìtto in un 
orizzonte di tipo moderato, o di tipo radicale. 
Uso questi termini un po' consunti, che pos
sono comunque funzionare, in prima appros
simazione. Non è un caso che nella discus
sione sia ricorrente il tema del radicalismo, 
da taluni paventato come un pericolo dì de
generazione del partito, della sua funzione 
nazionale e di governo. 

Radicalismo e movimentismo sarebbero 
gli ultimi prodotti di un vecchio schematismo 
ideologico, i colpi di coda di una ideologia 
ormai moria. Il Pei deve fare questo ultimo 
passo: liberarci di ogni velleità di «trascenden
za» del reale, sgombrare il campo da ogni 
idea di alternativa che possa apparire «di si
stema», e stare tutto dentro la concretezza 
della politica. Se vengono diradate le nebbie 
Ideologiche, se si accantona la ricerca di im
probabili e fumose «terze vie», allora la ricom
posizione unitaria della sinistra è immediata
mente a portata di mano. 

È questa la linea di marcia del nuovo cor
so? Se non ho preso un abbaglio, l'ultimo 
congresso del Pei si è mosso in una ben diver
sa direzione. L'idea-guida della democrazia 
come via del socialismo non significava un'o
perazione di •rientro» nella via maestra de) ri
formismo occidentale, ponendo fine alla tra
gica deviazione storica delle utopie comuni
ste, ma indicava piuttosto una sfida, per noi e 
per tutta la sinistra, a ripensare radicalmente il 
tema della democrazia, ad aggredire, con il 
metro di una concezione democratica conse
guente, tutte le strutture di potere, a rovescia
re quindi la tendenza in atto verso un potere 
politico Irresponsabile e verso un'organizza
zione economica oligarchica. 

In questo senso, la discontinuità, lo sforzo 
di innovazione della nostra tradizione politi
ca, ha anche il valore di una riscoperta delle 
nostre radici pfù profonde. Si tratta tf ifrrlua* 
lizzare una lettura critica dei processi sociali e 
politici, e dì agire dentro Jp contraddizioni 
della società complessa non in modo neutro, 
ma facendo valere l'autonomia di un punto 
di vista di classe che non si adatta alla falsa 
oggettività delle attuali forme di dominio. Jl 
tema del conflitto sociale può essere assunto, 
in questo quadro, come un utile punto dì os
servazione, che consente di selezionare le di
verse strategìe politiche. Possiamo dare per 
acquisite le trasformazioni che il conflitto ha 
Subito, i suoi caratteri di «trasversalità», in 
quanto non può più essere tutto ricondotto 
all'antagonismo classico di capitale e lavoro. 

La dimensione del conflitto sociale è oggi 
multilaterale, perché la struttura di potere in
veste non solo gli aspetti economici e distri
butivi, ma coinvolge in modo sempre più per
vasivo l'intera organizzazione sociale e anche 
la sfera della vita soggettiva e dei rapporti in
terpersonali, perché in sostanza, ci troviamo 
a doverci confrontare con un progetto di ege
monia guidato dalla grande impresa capitali
stica. Ora, di fronte al conflitto sociale, in que
sta sua più vasta accezione, sono possìbili di
versi atteggiamenti politici. 

Il politico «moderato» cerca di neutralizza
re e di prevenire il conflitto, e intende la politi
ca come arte della mediazione. Il polìtico «ra
dicale», all'opposto, lascia agire il conflitto in 
quanto forza dinamica che può produrre una 
sintesi nuova, e pensa la politica In questo 
suo rapporto fecondo con 1 movimenti reali 
della società. Sono due scenari diversi, e dal
l'opzione politico-strategica che sì compie di
pende tutto il rapporto tra sinistra politica e si
nistra sociale, tra partito e movimenti. 

Penso anzitutto al sindacato, la cui autono
mia progettuale può dispiegarsi, in rapporto 
non subalterno rispetto ai partiti polìtici, se il 
sistema politico lascia apei'J degli spazi all'i
niziativa sociale, se non prevale una conce
zione totalizzante del primato della politica. 
In ogni caso per il movimento sindacale, se si 
vuole evitare un'involuzione di tipo corporati

vo, é essenziale poter operare dentro un oriz
zonte politico di trasformazione sociale, den
tro una linea strategica che valorizzi il dina-
mismoe le potenzialità del conflitto. 

Penso inoltre al movimento delle donne. 
che ha assunto in modo assai marcato una\ 
caratteristica di radicalità, che ha concepito-. 
la differenza dì sesso come un terreno di con-
flitto, e che pertanto può acquistare forza solo 
attraverso una battaglia politica che nmette in 
discussione l'intero ordinamento sociale, la 
sua scala dì valori, le sue strutture di dominio. 

E allora, che senso ha la polemica contro il 
movimentismo? In una situazione 'ncui i mo
vimenti si presentano ancora gracili, come 
potenzialità non ancora pienamente espres
se, in cui faticosamente sta crescendo un mo
to culturale di reazione all'idelogìa neoliberi
sta dominante, in questa difficile fase dì tra
passo il nuovo corso deve essere una grande 
operazione di apertura, di stimolo alla ricerca 
critica, di costruzione di un'alternativa che fa 
riemergere la sinistra sommersa e che co
struisce un ponte tra la politica e 11 vissuto 
concreto degli individui; come hanno comin
ciato a fare le donne comuniste, che hanno 
per molti aspetti anticipato ì lineamenti del 
•nuovo corso», 

In questo contesto acquista un senso an
che la discussione più pròpriamente idelogU 
ca. Un'intera fase storica dell'esperienza co
munista sì sta chiudendo, in modo drammati
co. e ciò rimette in discussione tutto un im
pianto di cultura politica che ha segnato la 
storia del movimento operaio. Nel momento 
in cui respingiamo gli esiti di un intero pro
cesso storico, i risultati di tutta l'espenenza 
che ha preso le mosse dall'ottobre sovietico, 
non solo nelle sue degenerazioni di tipo stali
niano, ma nei suoi stessi fondamenti teorie! 
che avevano in sé intrinsecamente un poten
ziale autoritario, dobbiamo allora rispondere 
a questo semplice e fondamentale interroga*, 
tivo: hanno ancora un senso le domandi? da . 
cui è sorto il movimento comunista? Ha senso ' 
discutere di alienazione, di superamento di 
un modello di società mercificata, ha senso la 
ricerca di una nuova dimensione della politi
ca che superi l'opposizione di governanti e di 
governati, ha ancore un senso, In sostanza, 
guardare ad un possibile futuro di liberazione 
dell'uomo? 

Se tutto ciò non ha senso, la nostra storta* 
un gigantesco errore, e la nostra stessa est* 
sterizadip*rtitoèun'arK)mc/kJdarimuoiJere. 

on é, come sì vede, una questione 
storica, da affidare agli studi di
sinteressati degli esperti, ma é 
questione politica attualissima N 

rW*.! dicccheofnitentittTOdir^AilOTOjkldo-
gica. del nome che portiamo, di Parato co
munista, è una ricaduta inaccettabile e fuor
viarne nella mitologia, che solo ragioni stori
che ormai definitivamente superate ci conse
gnano questo nome scomodo, inattuale, ana
cronistico, si dice che il comunismo è morto 
non solo come esperienza storica, ma come 
domanda, come ricerca, come pensiero criti
co, come tensione ad un futuro, da costruire,, 

Noi dobbiamo sicuramente rifare l'inventa
rio di tutto li nostro patrimonio, e liberarci 
con decisione dalle zavorre, dai detriti. Ma a 
chi ci dice, come Gobbio, •per «ridare dove?., 
dobbiamo pure una risposta. Una risposta di 
strategia e di teoria politica. E nell'intrico con
tuso dell'ideologia, cosi carico di elementi 
emotivi e di mitologie occorre affondare la 
nostra analisi razionale per ricostruire un nu
cleo teorico non mistificato. L'Ideologia agi
sce ancora come un peso che ci impedisce di 
guardare con occhi sgombri alla reali» attua
le. Ma nel contempo rischiamo di finire, serti, 
za strumenti di dilesa, nella palude della nuo
va ideologia dominante che; consiste nella' 
predicazione della fine delie ideologie, il che 
significa che non ha più legittimità qualsiasi 
interrogativo sui fini, sulle mete dello sviluppo 
sociale. Resta solo la politica come tecnica, 
come strumento neutro di governo. Ho cosi 
allargato il discorso, perche temo che nello 
sforzo di revisione critica e nell'inseguimento 
di una linea di grande realismo politico, ai di ' 
la dei miti, ci si ritrovi esattamente nel punto 
dove la nostra legittimazione è possibile pro
prio in quanto essa è ormai insignificante. Nel 
punto dove non sono più in questione valori 
alternativi. In opposizione a questo possibile' 
esllo desolante si ripropóne a noi li proble
ma, che fu di Togliatti, disostruire un inliec-' 
do di politica realistica e di (marita storica, un 
intreccio di mezzi e di fini. Il punto, Infine, si 
riduce a questo, al di la di tutte re dispute ideo
logiche: slamo o no iq grado di costruire una 
grande politica? ^ 
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